
In quella sorta di staffetta con Alitalia
che va avanti ormai da settimane, sono
ormai un paio di giorni che Telecom
Italia sta catalizzando nuovamente le
attenzioni. Prima per motivi «interni»,
con un importante azionista, la Findim
di Marco Fossati, che chiede con forza
un nuovo governo dell’azienda. Poi
con un significativo provvedimento
parlamentare che ieri ha ricevuto il via
libera dell’Aula del Senato. Con 208 sì
e 44 astensioni, è stata approvata la
mozione sugli assetti societari di Tele-
com Italia, a prima firma Massimo
Mucchetti (Pd) e Altero Matteoli (Pdl),
sottoscritta da tutti i gruppi escluso il
Movimento 5 Stelle. La mozione impe-
gna il governo ad attivarsi «con la mas-
sima urgenza, anche attraverso un de-
creto legge» per rafforzare i poteri di
controllo della Consob, per aggiungere
alla soglia fissa del 30%, già prevista
per l’Opa obbligatoria, una seconda so-
glia «legata all’accertata situazione di
controllo di fatto». Inoltre, il testo pre-
vede che venga completata «con la mas-
sima urgenza, l’adozione dei regola-
menti di attuazione sull’esercizio da
parte dello Stato della golden rule nel
caso di imprese di interesse strategico,
specialmente quando sono in gioco in-
frastrutture da cui dipende la sicurez-
za del Paese».

LEOSSERVAZIONIDELL’ESECUTIVO
Prima di essere sottoposta all’approva-
zione dell’Aula, la mozione aveva incas-
sato il parere favorevole del governo,
non senza qualche difficoltà. Nella par-
te in cui si parla della golden rule l’ese-
cutivo ha ottenuto che venisse cambia-

ta la formulazione, cancellando l’impe-
rativo che l’adozione dovesse avvenire
«entro il termine massimo di 30 gior-
ni» e sostituendolo, appunto, con una
più generica «massima urgenza». Inve-
ce, per quanto riguarda la parte della
mozione sulla seconda soglia Opa, il go-
verno si è rimesso all’Aula evidenzian-
do delle «controindicazioni» che po-
trebbero derivare. In particolare, «ren-
dere più incerto il mercato di controllo
societario», presentare problemi inter-
pretativi per l’Autorità di vigilanza, e
un «alto rischio» di impugnative. Sui
poteri della Consob, il rappresentante
del Governo ha ricordato le misure già
previste dal Ddl di semplificazione
all’esame di Palazzo Madama. Le «con-
troindicazioni» dell’esecutivo alle mo-
difiche delle norme sulle soglie
dell’Opa sono state peraltro giudicate
«facili da risolvere» da uno dei primi
firmatari della mozione. «In ogni caso -
ha sottolineato il democratico Massi-

mo Mucchetti - il governo ha preso un
impegno ed è composto da uomini
d’onore che daranno corso agli impe-
gni presi davanti al Parlamento».

Spostandosi sul fronte interno, la ri-
chiesta della Findim, azionista con il
5,004% della compagnia telefonica, di
indire al più presto un’assemblea per
la revoca dell’attuale cda non poteva
certo passare inascoltata. Una presa di
posizione, ha poi specificato Findim in
una nota, «che è giustificata dagli effet-
ti attuali e potenziali» del passaggio a
Telefonica di Telco, la holding che con-
trolla il 22,4% di Telecom. Un passag-
gio, ritiene la società di Marco Fossati,
che appare idoneo «a produrre imme-
diati condizionamenti sulla gestione di
Telco, con inevitabili riflessi in Tele-
com Italia, in particolare, sulle modali-
tà di gestione e sulla definizione degli
indirizzi strategici di quest’ultima». Va
ricordato che Telecom Italia ha in ca-
lendario un cda il prossimo 7 novem-
bre, per procedere all’approvazione
dei conti trimestrali e alla presentazio-
ne delle linee guida del nuovo piano in-
dustriale. «Particolarmente delicato»,
prosegue la nota di Findim, appare «il
condizionamento che il nuovo assetto
proprietario di Telco potrà esercitare
sulle determinazioni degli amministra-
tori candidati da Telco nella gestione
delle partecipazioni detenute in Brasi-
le e Argentina, Paesi nei quali sussiste
una forte presenza di Telefonica».

Una prima replica alla richiesta del-
la Findim è giunta ieri da Intesa
Sanpaolo, azionista uscente di Telco .
«Ho letto di questa richiesta di convoca-
zione e non me l’aspettavo», ha com-
mentato il direttore generale dell’istitu-
to di credito, Gaetano Micciché. «Fos-
sati è ha investito tanti denari in Tele-
com da diversi anni - ha aggiunto - e ha
comunque giuste aspettative che la so-
cietà raggiunga obiettivi di redditività
e valorizzazione tali da soddisfare un
azionista importante che ha il 5%».

L’Italia è sempre più un Paese diviso in
due. E se il Centro-Nord è fermo, il Sud
sprofonda nella povertà (800mila fami-
glie sono sotto la soglia minima di so-
stentamento) ed è a forte rischio di de-
sertificazione industriale.

È la drammatica fotografia scattata
dal rapporto Svimez sull’economia del
Mezzogiorno 2012, presentato ieri a
Roma. I numeri sono impietosi: negli
ultimi 5 anni il prodotto interno lordo
(Pil) delle regioni del Sud è crollato di
10 punti, quasi il doppio del Cen-
tro-Nord (-5,8%), riducendosi anno do-
po anno. A fine 2013 il calo stimato del
Pil del Mezzogiorno è del 2,5% (-1,6%
quello del resto d’Italia): si contraggo-
no i consumi (-4,4% contro il -2,9% de-
gli altri territori), gli investimenti
(-11,5%, a fronte di una media naziona-
le del -6,7%), il reddito disponibile
(-2%). E il futuro non si annuncia rosa:
nel 2014 - l’anno della ripresa, almeno
nelle speranze degli analisti - il Pil re-
sterebbe al +0,1%. Cioè fermo.

I contorni più inquietanti dell’anali-
si Svimez riguardano gli effetti sulle fa-
miglie. In Campania, Calabria, Basilica-
ta e Sicilia il 40% dei nuclei è poverissi-

mo, e uno su sette guadagna meno di
1.000 euro al mese (al Centro-Nord è il
5%), il picco in Sicilia (19,7%). In valori
assoluti, quasi 800 famiglie sono mol-
to povere.

NAPOLITANO: «DATI INQUIETANTI»
Trovare un lavoro, poi, resta una vera e
propria chimera: lo cercano 2 milioni e
750mila persone, quasi equamente di-
vise tra Sud e Centro-Nord. Il tasso di
disoccupazione 2012 è del 17%, oltre il
doppio del Centro-Nord (8%), ma se si
conteggiano coloro che hanno smesso
di cercare un impiego nei sei mesi pre-
cedenti all’indagine, il tasso reale rag-
giunge il 28,4% (nel 2008 era 6 punti in
meno). Gli occupati nel Mezzogiorno
scendono quindi nei primi mesi del
2013 sotto al soglia dei 6 milioni: non
accadeva dal 1977, 36 anni fa.

Tra i primi a sottolineare la gravità
della situazione c’è il presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, secon-
do cui siamo di fronte a un «quadro in-
quietante». «Le conseguenze negative
della crisi economica in atto si ritrova-
no amplificate nel contesto delle regio-
ni meridionali, con il diffondersi delle
gravi situazioni di disagio», continua il
Capo dello Stato, che pone l’accento
«sull’opprimente carenza di opportuni-
tà di lavoro e di prospettive per il futu-
ro che suscita in molti giovani sfiducia,
se non rinuncia, e lo spinge a emigrare
fuori dal Mezzogiorno e dall’Italia». Ne-
gli ultimi vent’anni, infatti, hanno deci-
so di lasciare il Sud circa 2 milioni e
700mila cittadini, di cui 114mila nel so-
lo 2011. La via da perseguire, chiude
Napolitano, è quella di «un nuovo pro-
cesso di sviluppo nazionale» che poggi,
da un lato, sulle «grandi energie pre-
senti nel Meridione» e, dall’altro, sul
«superamento delle diffuse inefficien-
ze delle istituzioni e nella realizzazione
di politiche nazionali ed europee diret-
te alla crescita». Sull’onda dei dati diffu-
si, una svolta per il Sud è stata invocata
da esponenti politici di tutto l’arco par-
lamentare, dai sindacati e dagli impren-
ditori. Ma dalle parole bisognerà passa-
re ai fatti.

Oggiscioperogeneraledell’Usb con
manifestazionenazionalea Roma.Alle
ragionidellaprotesta, proclamatada
tempo,si aggiungono i contenutidella
leggedi stabilità«concui ilgoverno
delle larghe intese - spiegaUsb- ha
riaffermato lepolitiche antipopolari e
la logica dell’austerity».ARomasono
attesi i oltre 100pullman,
l’appuntamentoè in piazzadella
Repubblicaalle ore 10, il corteosi

concluderà in piazzaSan Giovannicon
comizie musica.
ARomaè statoconfermato lo
scioperodegli autobus tra le8,30 e le
17.Lametropolitana sarà invece in
funzionetutta la giornata, imezzi di
superficiesaranno in funzione dalle
17,00afine servizio.Lo scioperodei
trasporti, comequello degli altri
compartiè confermatonel resto
d’Italia.
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L’INTERVISTA

CarloTrigilia

Laricettadelministro
per laCoesionesociale:
vigilaresull’uso
dei trasferimenti statali
econcentrare i fondiUe
supochepriorità

Un uso più concentrato dei fondi
strutturali - «basta con la dispersione
in mille rivoli clientelari» - e una vigi-
lanza più stringente sull’utilizzo dei
trasferimenti dello Stato. Sono due
degli interventi individuati dal mini-
stro per la Coesione sociale, Carlo
Trigilia, per invertire la rotta in Mez-
zogiorno.
Ministro, il rapporto Svimez fotografa
unSudsempre più indifficoltà...
«Quello che trovo preoccupante non
sono solo i dati economici su Pil, di-
soccupazione e povertà, quanto il ri-
piegamento dei comportamenti del-
la società meridionale: 100mila per-
sone all’anno - per il 70% giovani e
per il 25% laureati - emigrano, e si
fanno meno figli. È un impoverimen-
to che rende poi difficile lo sviluppo».
Quantopesalacriminalitàorganizzata
nellecondizionidelSud?
«È l’altra faccia dell’adattamento al
mancato sviluppo. Questa tenaglia
costituita dalle forze giovani in uscita
e quelle che restano impigliate nella
criminalità, sono il pericolo più forte
per i tanti cittadini meridionali che
non si arrendono».
Comecisirisollevadaquestasituazio-
ne?
«Innanzitutto bisogna riportare
all’attenzione dell’opinione pubblica
il Sud. Non in una ottica di assisten-
zialismo, ma con la consapevolezza
che lil Paese ce la farà solo se le forze
che stanno nella parte più sviluppata
affronteranno seriamente il proble-
ma del Mezzogiorno. È necessario
rafforzare questa consapevolezza se
vogliamo salvarci».
Inconcretoqualiprovvedimentisipos-
sonoprendere?
«Ne individuo due. Il primo interven-
to si basa su un uso completamente
diverso dei fondi strutturali europei,
che vanno concentrati in poche prio-
rità, non frammentati in mille rivoli:
il governo è già impegnato in questa
direzione, ma non è una battaglia fa-
cile. Intorno alla vecchia gestione di
questi denari si sono costituiti inte-
ressi che resistono al tentativo di da-
re maggiore efficienza al sistema».
Ela secondamossa?
«I servizi - dalla Sanità alla Scuola -
danno luogo a grandi trasferimenti
dallo Stato alle Regioni. Se non c’è
una verifica più attenta dell’utilizzo
di queste risorse, ecco che diventano
il terreno su cui si alimenta una inter-
mediazione politica clientelare che è
parte del problema».
Pensa a sanzioni agli amministratori
cheusanomale questi soldi?
«Sì, il governo Monti aveva fatto un
tentativo. In questo modo si permet-
te la formazione di una classe dirigen-
te più responsabile e consapevole».

● In aumento povertà
e disoccupazione,
i giovani laureati
preferiscono emigrare
● Deserto industriale

● Palazzo Madama impegna anche il governo
a varare «con urgenza» il decreto sul golden power
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